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Che cosa può accadere 
se si dimenticano gli Usa 

La liquidazione del regi­
me di Poi Poi è avvenuta 
con una guerra che per la 
prima volta ha coinvolto due 
paesi retti da partiti comu-
trieti e per di più ex colonia­
li, «tremati, alle prese con i 
Eroblemi fondamentali del-

i •opravvivenza. Le tensio­
ni fra URSS e Cina si ag­
gravano ogni giorno. 

La difficoltà ed i traumi 
del «campo socialista» apro­
no nuove ferite nei militan­
ti, di cui è difficile valu­
tare le conseguenze. Un col­
po viene Inferto alla imma­
gine e all'identità del movi­
mento operaio, poiché ad es­
so è indispensabile la pos­
sibilità di essere riconosciu­
to innanzi tutto come pro­
pugnatore, protagonista e tu­
tore della politica di pace. 

Credo che il nostro parti­
to stia compiendo sforzi 
grandi per mantenere tutta 
la freddezza e la lucidità ne­
cessarie a comprendere even­
ti nuovi di tale drammati­
cità. Credo che 1 nostri sfor­
ai per fissare i tratti del pro­
cesso in cui anche questi e-
venti si verificano siano giu­
sti e politicamente produtti­
v i Non possiamo abbando­
narci a posizioni emotive e 
di breve respiro. Anche di 
fronte a tali avvenimenti gli 
obiettivi di fondo della no­
stra azione e 1 principi! che 
presiedono alla nostra Iden­
tità non cambiano. Accanto 
all'obiettivo della pace e del­
la distensione, essi riguar­
dano la ricerca dell'unità, in 
qualunque situazione, dei 
movimenti operai, socialisti 
e di emancipazione, e la ela­
borazione degli elementi ne-
necessari perché il movi­
mento comunista continui ad 
essere il principale fattore 
di cambiamento • di pro­
gresso. 

Ma oome si discute di que­
ste cose, oggi, nella sini­
stra? Nell'immediato, pur­
troppo, secondo schemi che 
riflettono o motivano divi­
sioni consolidate. Nella «nuo­
va sinistra» o nelT«area so­
cialista », ad esemplo, il pre­
giudizio anti-eovìetico è tal­
mente cristallizzato che, 
vuol per le suggestioni del­
ta Une* cinese, vuoi, vice­
versa, per l'influenza della 
politica americana, si assu­
mono posizioni utili esclusi­
vamente all'isolamento dell' 
URSS. Non ci si pone nem­
meno il problema di quanto 
questo contribuisca, volere 
o no, a demonizzare ogni pos­
sibile immagine del sociali­
smo. Ma non di questo vor­
rei discutere, ora, bensì del­
le argomentazioni che si in­
vocano a sostegno di tali po­
sizioni Di esse nel Conve­
gno di recente promosso dal 
« Manifesto » era presente 
un campionario esemplare. 
Su ciò vorrei fermare criti­
camente l'attenzione. 

Per sgomberare il terreno 
da possibili equivoci, dichia­
ro preliminarmente che il 
Convegno, nell'insieme, è sta­
to, secondo me, utile ed in­
teressante. Ad onta di alcu­
ne strumentalizzazioni tenta­
te non solo dalla stampa di 
destra, ma anche dal « Cor­
riere della Sera » (a propo­
sito della mozione proposta 
dai compagni del PSI) e dal­
lo stesso «Manifesto* (il mo­
do di presentare la «propo­
sta» avanzata da Pliusch, di 
boicottare le olimpiadi dell' 
'80 a Mosca), e che noi for­
se non abbiamo individuato, 
rintuzzato e denunciato tem­
pestivamente, per quattro 
giorni ci si è confrontati in 
modo ampio e argomentato 
sulle diverse ipotesi che si 
avanzano per comprendere 
eventi che, dall'intervento 
sovietico in Cecoslovacchia 
fai poi, vengono colpendo il 
movimento comunista in mo­
do sempre più drammatico: 
rivelano una crisi acuta dei 
suoi modelli statuali, ne in­
deboliscono l'unità, ne intac­
cano le possibilità di espan­
sione. 

Tuttavia l'incalzare e la 
novità degli avvenimenti ren­
devano evidente, ai parteci­
panti, l'inadeguatezza degli 
schemi interpretativi propo­
sti dagli organizzatori Pren­
devano parte ad un conve­
gno nel quale ci si voleva 
interrogare sulla «natura so­
ciale» delle «società pcst-
rivoluzionark ». Nelle stesse 
ore si concludeva, con la ca­
duta di Phnom Penh, la pri­
ma guerra fra due Stati retti 
da partiti comunisti Ancora 
una volta la realtà sopravan­
zava ogni schema. Essa ave­
va premuto proficuamente 
su tutto il dibattito, spingen­
dolo a cercare approssima­
zioni analitiche non schema­
tiche ai problemi del socia­
lismo. Infatti, nelle tre com­
missioni (sulle relazioni in­
ternazionali, sulla struttura 
economico-sociale e sui mo­
delli statali delle «società 
post-rivoluzionarie*) le linee 
di ricerca prevalse si orien­
tavano verso l'analisi storica 
dei processi complessivi nei 
quali le contraddizioni e i 
conflitti del movimento co­
munista si iscrìvono, capo-

li dibattito recente sulle cosiddette società 
e post-rivoluzionarie » ha messo in luce una radicale 

inadeguatezza degli schemi interpretativi 
della situazione internazionale 

volgendo l'impostazione del 
promotori 

Ma la riflessione sulle de­
formazioni e sulle contraddi­
zioni del «socialismo reale» 
non deve essere interrotta. 
Né deve affievolirsi il no­
stro confronto con quanti si 
interrogano m modo parte­
cipe su quelle realtà. Anche 
questa ricerca è presuppo­
sto d'ogni nostro possibile a-
vanzamento. Può essere uti­
le, allora, tornare sia pure 
fai modo sintetico sui modi 
in cui la riflessione viene im­
postata in alcuni settori del­
la sinistra. 

I promotori del Conve­
gno, riassumendo un atteg­
giamento che va al di là del­
la loro formazione polìtica 
ed è presente in altri set­
tori della sinistra, ragionano 
grosso modo cosi: andando 
avanti nel tempo e nella e-
stensione i «socialismi rea­
li» si rivelano percorsi dalle 
stesse contraddizioni o da­
gli stessi conflitti delle so­
cietà capitalistiche. Ciò non 
sarà perché essi, piuttosto 

che avere a che fare con U 
socialismo, oome pure in tan­
ti e per tanto tempo abbia­
mo pensato, altro non sono, 
in realtà, che una variante 
delle società capitalistiche? 
E cosi, da un lato essi ten­
dono a cercare la soluzione di 
problemi reali cambiando no­
me alle realtà da indaga­
re; dall'altro, si interrogano 
su quelle realtà per svelar­
ne la «natura», l'intima «es­
senza», quasi che si trat­
tasse d'un mondo a parte e 
non di forme e momenti de­
terminati d'un processo u-
nico ma differenziato, che 
da oltre trent'anni percorre 
la storia mondiale. 

Vorrei raccogliere in sche­
ma le obbiezioni fondamen­
tali che si possono muovere 
a questo modo di ragionare. 

In primo luogo, se nelT 
affrontare i problemi che 
nascono nelle società socia­
liste noi analiticamente le 
isoliamo, quasi che debbano 
o possano trovare tutte le 
soluzioni per virtù propria, 
sol che lo si voglia, sol che 

le forze che colà governa­
no siano coerenti con i prin-
cipii del socialismo, io cre­
do che riproduciamo l'impo­
stazione d'una vecchia apo­
logetica del «socialismo rea­
lizzato», mutandone sempli­
cemente il segno. Infatti, se 
si impostano cosi le cose, ma­
gari per arrivare alla con­
clusione che i nostri pro­
blemi nascono dal fatto che 
tutto ciò che finora aveva­
mo considerato socialismo in 
realtà altro non è che capi­
talismo, non mutiamo in nul­
la il nostro atteggiamento 
verso quelle realtà e i loro 
problemi, rispetto a chi, di­
versamente da noi e con 
altri schemi valutativi, ma 
con analogo approccio ana­
litico, affermi invece, che 
quello è il socialismo tout 
court, il solo socialismo pos­
sibile, o comunque la sua 
sostanza e il suo modello. 

In fondo, così ragionando 
restiamo debitori dello sta­
linismo e alla ricerca di so­
luzioni demiurgiche o esca­
tologiche ai nostri proble-

La scomparsa di Daniel-Henry Kàhnweiler 

Tenne a battesimo 
l'arte cubista 

La forte personalità intellettuale di un mercante che 
contribuì a determinare l'affermazione di uno dei più 

importanti movimenti delle avanguardie artistiche 

Paolo Picasso « U t dtmolselles d'AvJonon » (1907), agli Inizi dell'esperienza cubista 

Un ««eco, breve flash di 
agenzia ba dato notizia, 
qualche giorno fa, della mor­
ie di Damei-Hemy Kabn-
weiler. Forse, la poderosa • 
complessa azione d i rilancio 
mondiale, commerciale e col­
turale, dell'egemonia di Pa­
rigi e dell'arte francese che 
oggi va facendo i l tanto 
chiacchierato Centro Beau-
bonrg, non sarebbe possibi­
le senza eerte sostanziali 
premesse stabilite dall'azio­
ne commerciale e culturale, 
Inngo decenni, dì mercanti 
d'arte come Ambroise Vol-
lard e Daniel-Henry Kàhn­
weiler. VoUard è morto nel 
1939. Kàhnweiler ha visto 
nascere i l Beanbonrg. Mer­
canti tirannici, spietati e 
geniali, hanno lavorato sul 
vivo, sulla pittura ancora 

fresca e qaasi in anticipo. 

VoTIard per Cétanne, Re-
noir, Gangnin, Rousseau, 
Ronanlt. Kàhnweiler per i l 
enbistno. per Picasso, Bra-
qoe. C r i * , Derain. Léger. 
Nelle loro mani sono pas­
sate centinaia e centinaia di 
opere, moltissimi capolavori. 
Hanno fatto un solido, im­
pressionante mercato inter­
nazionale intorno a un'arte 
che, come diceva VoRard, 
« non è ana merce qualsia­
si »: e intorno a questa ar­
te sono riiHciti a creare 
•n 'e aura » che ancora dora. 

Kàhnweiler cominciò nel 
1907 con ana piccola galle­
ria in Rne Vìgnon. I n quel­
l'anno conobbe Picasso che 
aveva cominciato gK studi 
delle Demoiselles d'Avignon. 
Era anche Panno che H 
ricco collezionista moscovi­
ta Sergej Sehikni comincia­
va a comprare i cubisti • 
Mati«se. 

Picasso gli fece un me­
raviglioso ritratto cabota 
nel 1910 — una di quelle 
stupefacenti immagini rivo» 
(azionarie nelle quali la fi-

gara umana sembra essere 
parte integrante del proget-

, to di n m città nuova — • 
° proprio In i , così malevole 

e insofferente, ebbe con 
Kàhnweiler un rapporto vi ­
tale e franco fino alla mor­
te. S'è accennato alla forte 
personalità intclktlnale di 
Kàhnweiler, ma egli fa co­
si profondamente legato al 
cubismo e appassionato che 
critica e storia del cubismo 
non possono prescindere dai 
suoi scrìtti: egli amava e 
capiva profondamente i qua­
dri che commerciava e an­
che quelli che non commer­
ciava. 

A parte le * Memorie * 
• i f ì t t i , vivacissimi fatti 
e pensieri affidati a « L e 
mie gallerie e i miei pitto­
ri a, Kàhnweiler lascia alcu­
ni scritti fondamentali che 
accompaxnano le altrettanto 
me fondamentali scelte in 
pittura; e sono scritti a cai 
hanno attinto anche recenti 
storie del cubismo come 
quella di John Golding che 
è del 1959 (Einaudi ne ha 
pubblicato la traduzione ita­
liana nel *63). Fu scritto 
nel 1915, ma pubblicato a 
Monaco in tee^tco nel 1920, 
« La montée da cubisme » 
ana ricca miniera di noti-
zìe e di idee in una siste­
mazione critica chiara, i l lu­
minante. Sono del 1919 «Na-

. scita dell'opera d'arte », 
e LV«*enza della scultura a 
a « Forma • visione a. 

Alle opere, alla vita e agli 
•crini di Juan Gria ha de­
dicato un volarne insupera­
to. Importanti anche i saggi 
su Picasso: a I I soggetto in 
Picasso a del 1951 e a Goer-
nica * del 1956. Un altro 
scritto rivelatore è qneHo de­
dicato, nel 1948, • a L'arte 
negra e i l cubismo ». Testi­
mone e assodato di tonti 
tatti artistict contesaporanet 
(cosi amava definirsi) par 

ana nuova edizione tedesca 
de • La montée da cubi­
sme » nel 1958 Kàhnweiler 
scriveva una breve introdu­
zione che contiene una in­
teressante . ricoosiderazione 
del cubismo: « . . . Se io og­
gi mi domando quel che in 
sostanza tatto i l cubismo ha 
portato dì nuovo, io non 
trovo che una sola cosa da 
dire: grazie all'invenzione 
di segni che figurano i l 
mondo esteriore, esso ha 
fornito all'arte plastica la 
possibilità d i trasmettere al­
lo spettatore delle esperien­
ze visive dell'artista senza 
imitazione illusionista... ». 

Si tratta di una genera­
lizzazione di una illuminan­
te annotazione nel libro del 
1920: là dove dice che le 
scoperte formali di Picasso 
a Cadaqnès, nel 1910, per­
mettevano di mettere insie­
me e di sintetizzare, in una 
immagine unica e sconvol­
gente, uno sterminalo nu­
mero d i radicazioni « in­
formazioni su uno stesso og­
getto. Kàhnweiler ex*** 
amato molto i l cubismo per 
questa capacità d i bloccare 
in una immagine unica tutta 
la molteplicità dei feno­
meni e degli oggetti moder­
ni oltre l'imitazione i l lu­
sionistica. 

E su questo bisogno e 
scoperta della visione uni­
taria i l mercante, i l colle­
zionista a i l crìtico erano 
divenuti una cosa sola. 
Kàhnweiler è stato testimo­
ne e associato d i una gran­
de generazione artistica che 
ha cercato, ha tentato ed ha 
anche trovato nell'esperien­
za l'unità della visione. I n 
fondo, è un lascito preaioso 
sa cui riflettere magari da 
più avanzati punti di vista 
che riuscissimo a conqui­
stare. 

Dario Micacchi 

mi, quando non ci poniamo 
sulla via della demonizzazio­
ne dell'uno o dell'altro at­
tore dei conflitti. 

In secondo luogo, un at­
teggiamento simile promuo­
ve solo errori d'analisi Ve­
diamone ad esempio una ap­
plicazione alle relazioni in­
temazionali Se si isola il 
« campo socialista » dai pro­
cessi complessivi della poli­
tica mondiale, il crescente 
contrasto cinosovietico può 
essere spiegato o con la teo­
ria del «social - imperiali­
smo», sempre più connivente 
con le dottrine di Carter, se­
condo le quali i pericoli e le 
tensioni principali della si­
tuazione internazionale di­
scenderebbero dall'* egemo­
nismo » sovietico e dalle mi­
re espansionistiche e mili­
tari dell'URSS, divenuta or­
mai la «superpotenza» più 
direttamente fomentatrice di 
guerre, ovvero con la consi­
derazione della Cina come 
principale fattore di insta­
bilità internazionale a causa 
del carattere non socialista e 
guerrafondaio dei suoi diri­
genti A parte la fallacia di 
tutti i dati parziali invoca­
ti a sostegno dell'una o dell* 
altra posizione, possiamo per­
metterci di 'dimenticare* gli 
USA? Dove sono gli USA in 
tali approcci? Che politica 
fa la principale potenza ege­
monica mondiale? E come 
questa si ripercuote sulT 
URSS, sulla Cina, sui loro 
rapporti e cosi via? Ha a 
che fare o no con i nuovi 
squilibri che caratterizzano 
i rapporti economici e poli­
tici entro il « campo socia­
lista », fra l'URSS e gli altri 
paesi del Comecon e fra que­
sti e l'Occidente? E a chi la­
sciamo il compito di analiz­
zare la crisi, e il suo im­
patto sulle società sociali­
ste? Contro chi raccogliere­
mo le nostre forze quando 
avessimo raggiunto la con­
vinzione che i pericoli ve­
ri, oggi, vengono dalla dina­
mica dell'«imperialismo» so­
vietico ovvero dalla aggres­
sività della leadership ci­
nese? 

In terzo luogo, è produt­
tiva una analisi dei «socia­
lismi reali» che sostituisca 
all'indagine dei processi sto­
rici e polìtici che li percor­
rono la ricerca astratta del­
la loro «natura sociale », in­
dividuata dal modo di pro­
duzione in essi operante? 
Ovvero intenda ricondurre 
tutte le novità specifiche dei 
loro conflitti al modello ge­
nerico e sempre eguale della 
contraddizione fra lavoro sa­
lariato e capitale? Certo che 
in URSS lo sviluppo proce­
de dall'accumulazione di ca­
pitale ed il lavoro è lavoro 
salariato. In URSS come, for­
se, ovunque, altrove, ormai 
in tutto il mondo. E con 
ciò? Che cosa aggiunge que­
sto richiamo dei fondamen­
ti della teoria dei modi di 
produzione alla « analisi con­
creta della situazione con­
creta»? Ci si vuole rammen­
tare che il socialismo è solo 
una lunga epoca di transi-

l zione dalla società capitali-
j stica alla società comunista? 
! In un certo senso è vero e 

io non credo che l'abbiamo 
mai dimenticato. Non credo 
che quello che oggi ci im­
paccia è una concezione del 
socialismo modello-URSS, co­
me se fossimo fermi ai tem­
pi e ai modi dello stalini­
smo. Inoltre, da quella impo­
stazione non vi è passaggio 
alla analisi concreta dei «so­
cialismi reali». Non è un ca­
so che da impostazioni di 
questo tipo discenda solo la 
angoscia ossessiva del Gulag. 
I «socialismi reali» appaiono 
società «bloccate» e immo­
bili, senza connotati storici 
precisi, in crisi non si sa 
bene perché, visto che in es­
si non si individuano le for­
ze dello sviluppo e del cam­
biamento. 

Tutto questo non può ap­
prodare a nulla, né sul pia­
no politico né sul piano in­
tellettuale. I partiti operai 
e i movimenti rivoluzionari 
non sono da «rifondare», da 
inventare o comunque di là 
da venire. Essi sono costi­
tuiti già da un pezzo e già 

I da tempo sono fattori de-
j terminanti del processo sto-
i rìco mondiale. Intervenire 

nel campo inedito delle loro 
fratture e contraddizioni, 
comprendere ogni volta e 
fino in fondo che il socia­
lismo non è l'approdo ne­
cessario della fine del capi­
talismo, intendere i proces­
si per essere sempre di più 
parte attiva delle loro de­
terminazioni — oggi più che 
mai, dinanzi alle tragedie 
vecchie e nuove dei movi­
mento operaio e rivoluziona­
rio internazionale — chie­
de a noi di non smarrire gli 
strumenti «classici» della 
analisi storica e polìtica. So­
lo secondo questi moduli, io 
credo, la ricerca ed 11 con­
fronto potranno essere pro­
seguiti in modo proficua 

Vacca 

Che cosa è costato il regno di Reza Pulitevi 
Dal nostro inviato 

TEHERAN — Quando si dice 
solidarietà popolare. Qui l'in­
flazione da qualche anno su­
pera il 30 %, anche se le sta­
tistiche ufficiali tendevano in 
genere a diminuirla. Poi si è 
aggiunto un bel po' di diffi­
coltà negli approvvigionamen­
ti, la mancanza di benzina per 
i trasporti, la rarefazione di 
alcuni generi. Eppure in que­
sti mesi i negozi che vendono 
beni di prima necessità non 
hanno affatto aumentato i prez-
zi. Anzi, negli ultimi giorni, 
molti, seguendo le indicazioni 
di Khomeini, li hanno diminui­
ti. Altri negozianti addirittura 
distribuiscono gratuitamente 
cibo ai familiari delle vittime 
della repressione e dei lavo­
ratori in sciopero. 

A Kaniabad, un quartiere 
della periferia meridionale di 
Teheran, una cooperativa isla­
mica acquista uova, polli, ri­
so, gas e kerosene a prezzo 
di mercato e li rivende a me­
tà prezzo a chi ne ha bisogno. 
La differenza tra prezzo di 
acquisto e prezzo di vendita 
viene coperta da contribuii 
volontari. 1 cittadini dell'area 
agricola di Giahrom hanno 
mandato a Teheran un convo­
glio di camion di generi ali­
mentari da distribuire gratis. 
1 commercianti più facoltosi 
alutano quelli deboli che altri­
menti — con a bazar « i ne­
gozi chiusi da mesi — sareb­
bero già falliti. Un nostro ami­
co, che continua a prendere 
lo stipendio, ne versa il 60% 
al movimento. 

Le casse istituite soprattut­
to dai religiosi provvedono a 
garantire la sopravvivenza di 
quelli che il salario non lo ri­
cevono più ormai da mesi. Aiu­
ta anche il fatto che i pubblici 
dipendenti non raccòlgono più 
tasse, né pretendono il paga­
mento delle bollette di acqua, 
luce e gas. E nessun padrone 
di casa si permetterebbe, in 
questa situazione, di esigere 
gli arretrati del fitto. 

Cerchiamo di scavare netta 
memoria: ma non ci viene in 
mente nulla del genere da nes­
sun'altra parte del mondo ca­
pitalistico. A meno che non si 
trattasse di requisizioni for­
zose in periodo di guerra. Ma 
qui la cosa è diversa: il tema 
di fondo non è soltanto quello 
di una solidarietà imposta da 
una parte del Paese sull'altra: 
è quello della profondità con 
cui si sono venute stringendo 
alleanze di classe, fra gli in­
tellettuali, i lavoratori, Za pic­
cola borghesia commerciale. 
Senza questo sarebbe difficile 
spiegare anche la tenacia del­
la lotta e la pazienza di un in­
tero popolo verso disagi che 
non sono di poco conto. 

* • • 
Ci possono essere momenti 

in cui l'unità degli interessi 
reali di classi e strati sociali 
diversi collima in modo da ri­
durre al minimo le differen­
ziazioni. Così si può capire 
che libertà, democrazia, indi­
pendenza nazionale siano di­
venuti Yesigenza principale 
dei bazari. come degli univer­
sitari, come degli operai. Ma 
più faticosa e più difficile i 
la conquista dell'unità politica. 
E qui forse sta il segreto più 
importante della rivoluzione 
iraniana. 

Solo qualche settimana pri­
ma della proclamazione della 
legge marziale, in ottobre* al­
l'università operavano 30 di­
verse formazioni polìtiche di 
opposizione. Negli anni prece­
denti l'esperienza dei gruppi 
armati clandestini aveva por­
tato a faide sanguinose tra 
guerriglieri àt formazione mar­
xista (fedagn) e àt forma-
mozione islamica (mougiai-
din) e all'intento di ciascuno 
di essi. Le infiltrazioni della 
SAVAK avevano fatto U resto. 
Pot improvvisamente si im­
pose l'unità. I gruppi che si 
ostinavano m restare scissi 
dalla maggioranza dei mo­
vimento furono isolati. Stu­
denti « professori marxisti e 
religiosi smisero à% riunirsi 
separatamente. Gli slogan si 
fusero. Sparirono tutti j af­
fini di divisione. 

«E* stata una cosa mera­
vigliosa — ci racconta un com­
pagno del TUDEB — basta 
con le divisioni, basta con le 
provocazioni cui si prestava­
no i gruppi ptft estremisti. 
Durante la settimana óeWuni-
tà proclamata aU'umversiti 

Iran: 
dossier 

sulla 
tirannide 
La impressionante documentazione 
raccolta a Teheran da un gruppo 

di giornalisti sulle feroci repressioni 
operate in 37 anni dallo scià 

la facemmo finita con le pa­
role d'ordine schematiche e 
imparaticce. Da una parte e 
dall'altra. Venne a parlare 
agli studenti anche Safar 
Gharabani, il leader della ri­
voluzione in Azerbagian, li­
berato dopo 30 anni — era U 
prigioniero politico più « vec­
chio» del mondo — passati 
nelle carceri dello scià. Non 
parlò di proletariato, di co­
munismo, di concetti astrat­
ti. Parlò da contadino, in mo­
do semplice. Disse: « Dovete 
innanzi tutto essere uniti, far­
la finita con il regime e av­
viare il processo democratico 
e antimperialista. E non mi 
fa certo specie, a me che so­
no comunista, partecipare alle 
manifestazioni gridando slo­
gan religiosi. Se non facessi 
così spezzerei l'unità del mo­
vimento. E sarebbe fatale». 

• • • 

Una forte unità su base re­
ligiosa dovrebbe naturalmen­
te sfociare in intolleranza nei 
confronti delle altre fedi. Co­
sì dice l'esperienza storica 
che ci è nota e forse qui sta 
l'origine di un luogo comune 
sui tratti di xenofobia e fa­
natismo religioso del movi­
mento iraniano. Ma si tratta 
appunto di un luogo comune. 
Non risulta che ebrei ed ar­
meni siano mai stati molesta­
ti dai musulmani a Teheran. 
1 quartieri cristiani sono pie­
ni di scritte con cui gli sciiti 
augurano buon natale alla mi­
noranza di fede diversa e ri­
volgono loro un saluto cordia­
le. E, per contraccambiare, 
gli esponenti della comunità 
armena si sono recati dall'aya­
tollah TaUeghani a consegnar­
gli una somma di denaro a 
sostegno dei lavoratori in lotta. 

Quanto alla xenofobia, la 
unica avversione riguarda gli 
americani. Specie in località 
come Isfahan, dove concen­
trazioni di nutrite colonie di 
americani reduci dal Vietnam, 
con tanto di prostitute corea­
ne e saigonesi al seguito, crea­
vano attriti quotidiani con la 
popolazione. Spesso notizie, 
come quella che tecnici te­
deschi addetti alla costruzio­
ne di una centrale nucleare 
sarebbero stati assaliti da 
iraniani, vengono poi smen­
tite qualche giorno dopo es­
sere state diffuse dagli stessi 
interessati. 

La dipendenza economica 
dall'estero e la subordinazio­
ne nazionale che si esprimo­
no nella presenza di « con­
siglieri» e tecnici stranie­
ri, hanno comunque lasciato 
un segno, o possono prestar­
si a sii umentnìJTitnioni da 
parte del regime, se l leaders 
religiosi hanno sentito il do­
vere di invitare la popola­
zione a non minacciare o mo­
lestare più in alcun modo gU 
sttunieru 

Certo, le cose sono tutt'al-
tro che faciU in alcuni casi. 
Particotat mente invisi sono 
gli afghani. Qualche gior-
!» fa m una cittadina a 
pochi chilometri da Teheran 
la folta inferocita ne ha im­
piccati due sorpresi a rubare. 
tu genere immigrati clandesti­
namente, impiegati nei lavo­
ri più umW, isolati dagli fra-
aiaui e daU» altre naziona­
lità, forniscono la manova­
lanza della criminalità comu­
ne. Forse per questo motivo 
S neo-premier Bakhtiar non 
IMI franato nulla di meglio 
che inventare, per confonde­
re le acque, un improbabile 
complotto contro la nazione 

da parte di bande di afghani 
« comunisti » e armati. 

• • • 
Secondo Abul Hassan Ali 

al-Masoudi — versatile crit-
tore, geografo, viaggiatore, 
navigatore musulmano del X 
secolo, buona lettura per in­
terminabili sere di coprifuo­
co — ti profeta <ha definito 
la guerra con le parole se­
guenti: "la guerra è uno stra­
tagemma". Intendo con que­
sta espressione così breve e 
concisa che la lotta armata 
è l'ultimo espediente della 

guerra ». 
In realtà lu rivolta irania­

na ha finora fatto tutto per 
evitare la guerra civile. S'è 
sempre sparato da una par­
te sola: da parte delle forze 
di repressione. Quando è suc­
cesso il contrario si è tratta­
to di momenti particolari di 
esasperazione (come quando 

Il premio 
Bagutta 
a Mario 

Rigoni Stern 
A Mario Rlgonl Stern, 

l'autore de « Il sergente 
nella neve » e del « Bosco 
degli urogalli » è stato as­
segnato l'altra sera a Mi­
lano il Premio Bagutta 
1979: lo ha vinto con 
«Storia di Tonle» (Ton­
te, che sta per Toni o An­
tonio, contadino dell'alto­
piano di Asiago vive l'ar­
co di storia ohe va dal 
1850 alla fine della prima 
guerra mondiale tra l'Ita­
lia e l'Austria, sotto Fran­
cesco Giuseppe prima e 
sotto Vittorio Emanuele 
poi), edito di recente da 
Einaudi. Premio relativa­
mente modesto — 1 milio­
ne e centomila lire — ma 
prestigioso, il Bagutta è 
cosi andato al quinto li­
bro di un autore da sem­
pre «appartato»; 58 an­
ni, vicentino di Asiago, ex 
Impiegato di municipio 
ora tn pensione. Rigoni 
Stern è prevalso nelle vo­
tazioni finali su Parazzoll 
(«Le nozze»), Grazia Li­
vi (< La distanza e l'amo­
re») e Francesca Duran­
te («Piazza mia bella 
piazza»). 

a Masclad dei militari sono 
stati linciati dopo che all'o­
spedale erano stati uccisi an­
che i bambini nelle incuba­
trici), di esecuzione di tor­
turatori particolarmente ef­
ferati o di alti ufficiali, op­
pure di atti di guerriglia dai 
contorni non molto chiari, da 
alcuni attribuiti a gruppi iso­
lati e da altri, con altrettan­
ta convinzione, all'iniziativa 
delta SAVAK. 

Sinora l'unico ordine di Kho­
meini che riguardava l'eser­
cito era un invito alla diser­
zione. Molti soldati hanno di­
sertato portandosi dietro le 
armi. Ma fino a questo mo­
mento nessuno le ha usate 
contro i propri commilitoni 
(tranne anche qui, eccezioni 
che si riferiscono ai maggio­
ri massacri di civili, durante 
i quali vi sono stati anche sol­
dati che hanno sparato sugli 
ufficiali e poi si sono suici­
dati). Se ciò dovesse avveni­
re, si aprirebbe una fase com­
pletamente diversa della ri­
volta. Ma è una fase inevi­
tabile se la soluzione non pro­
cede per vie politiche o se 
la repressione fosse aggrava­
ta da un colpo di stato del­
l'ala «dura» dell'esercito. 

Non siamo in grado di ve­
dere che cosa accadrebbe se 
l'ayatollah Khomeini lancias­
se un appello alla « guerra 
santa* contro le forze della 
repressione. Ma finora l'op­
posizione ha fatto un'estre­
ma attenzione ad evitarlo. 
« Speriamo di esserne lonta­
ni». ci ha detto uno dei più 
prestigiosi ayatollah di Te­
heran. Costerebbe — aggiun­
giamo — troppo. Per tutti, 

€• • • 

Ma se in Iran non c'i sta­
ta ancora la « guerra», ciò 
non vuol dire che la rivolu­
zione non sia costata molto 
sangue. Ci sono delle cifre 
messe insieme da un gruppo 
di giornalisti iraniani sulla 
base dei loro archivi e di do­
cumentazioni internazionali. 
Sono allucinanti. In 37 anni 
di regno di Muhammed Reza 
Palhavi, ci sono stati 125 mi­
la prigionieri politici, 4900 
esecuzioni capitali per delitti 
politici, 9280 morti per per­
cosse e ferite ricevute du­
rante iniziative squadristiche 
di agenti del regime. I morti 
in tutto U paese l'8 settem­
bre 1978 — U venerdì nero 
di piazza Gialeh — sono stati 
4290. L'inverno scorso, quan­
do la rivoluzione iraniana era 
partita da Tabriz, le vittima 
erano state 3230. Prima an­
cora, dal 1946 al 1953, le re­
pressioni neWAzerbagian e 
nel Kurdistan avevano porta­
to al massacro di 43.429 per­
sone. Negli avvenimenti con­
nessi alla caduta di Mossadeq 
nel 1953 c'erano state 27J51 
vittime. La prima rivolta di 
Khomeini, dieci ami dopo, 
era costata 7J918 morti. Nel­
le manifestazioni di questi ul­
timi mesi si sono contati 
37250 morti: di cui 13.590 nei 
primi otto giorni di Mohar-
ram e 1300 negli ultimi dieci 
giorni. In tutto fanno 165J995 
vittime, feroce bilancio del 
lungo regno di Reza Palhavi. 

Siegmund Ginzberg 
Nella foto in alto: un grup­
po di donne di Teheran alla 
manifestazione di domenica 
scarsa 

In occasione della pubblicazione del libro di Giuseppe 
Tamburrano, PCI • PSI nel sistema democristiano, 
edito da Laterza 

Gaetano Arf é, Guido Bodrato. 
Riccardo Lombardi, Giorgio 
Napolitano, Adolfo Sarti, 
Giuseppe Tamburrano, Aldo 
TortoreHa 

apriranno una pubblica discussione, stasera alle ora 
21, al centro dibattiti della Federazione Nazionale 
della Stampa Italiana (cso Vittorio Emanuele 349. 
Roma) * 


